
ECONOMIA E LAVORO 

Parte la Finanziaria 

Aumentano sigarette, 
vino, birra e alcolici 
È la stangata di Natale 
• I ROMA. La stangatina su 
tabacchi e alcolici adesso è 
ufficiale. La maggioranza ha 
formalizzato in aula il maxi* 
emendamento che poi è stato 
approvato in assemblea. Le si
garette nazionali ed estere au
menteranno di 150 lire al pac
chetto. Il tutto ad avvenuta ap
provazione di un apposito di
segno di legge (un eufemi
smo per scavalcare le elezioni 
amministrative e lasciarsi alle 
spalle ogni rischio). Più ravvi
cinati invece i tempi per il rin
caro di vino, birra e liquori. 
Cento-duecento lire a bottiglia 
la lievitazione inedia del prez
zo di questi prodotti. La mag
gioranza ha impresso ai lavori 
parlamentan un ritmo accele
rato, rinunciando ad esporre 
in aula le proprie ragioni e 
concentrando l'iniziativa sui 
soli voti. Non smobilita però la 
battaglia politica delle opposi
zioni e del Pei in particolare. 
Drastico il giudizio negativo 
del relatore di minoranza An
drea Geremkxa sul maxi 
emendamento del pentaparti
to, Dopo aver definito la pro
posta «nettamente al di sotto 
di quanto sarebbe stato ne
cessario», l'esponente comu
nista ha sottolineato che le 
proposte Pel trestano diverse 
per Indirizzo, qualità e peso e 
perché prevedono un asse di
verso della spesa e una diver
sa politica del prelievo*. Certo, 
ha aggiunto Ceremicca, le 
materie considerate («anzi, 
appena sfiorate e accenna
te*), sono parte di quelle po
ste in evidenza dal gruppo co
munista: dalla cooperazione 
intemazionale alla finanza lo
cale, ai trasporti urbani, alla 
giustizia, al reddito formazio
ne-lavoro minimo garantito 
per i giovani disoccupati con 

particolare rifenmento al Mez
zogiorno, alla tutela dell'am
biente, al risanamento dell'A
driatico, alle pari opportunità 
uomo-donna, all'obiezione di 
coscienza, a interventi per i 
portatori di handicap e per il 
superamento delle barriere ar
chitettoniche ecc. «Ma nel te
sto del governo - ha aggiunto 
- ogni cosa appare pnva di 
coerenza e di efficacia, per
ché tutto è disperso tn un pul
viscolo di appostamenti ina
deguati e insufficienti, più per 
memoria che altro*. 

La stessa entità degli stan
ziamenti, a giudizio di Gere-
micca, indica i limiti delle mo
difiche le quali, d'altra parte, 
se fossero di ampiezza diver
sa, implicherebbero un muta
mento di fondo delle entrate e 
delle spese. «E sta proprio qui 
il punto - ha concluso - anzi
ché intervenire su spese inutili 
o clientelali o riferite addirittu
ra a enti inesistenti, il governo 
aumenta le imposte sul vino e 
scopre l'erosione e Illusione 
fiscale (pari come si sa a non 
meno di 70mila miliardi) solo 
per coprire 150 miliardi di 
nuovi oneri. Da tutto ciò den-
va il giudizio nettamente criti
co del gruppo comunista, la 
sua determinazione a prose
guire l'iniziativa anche attra
verso sub emendamenti in di
rezione di una politica che ri
sani davvero il disavanzo qua
lificando sul serio la spesa*. 
Quanto ai tempi di approva
zione della Finanziaria e del 
bilancio, il sottosegretario Cri-
stofori ha parlato di 'anticipo 
sui tempi previsti*. II ministro 
Cirino Pomicino si è spinto a 
prevedere il voto finale addi
rittura per domani mattina. 

DG.DJL 

Novità nella chimica 
Accordò ili vista tra 
Snia, Bpd'td Enimont 
fatturato 250 miliardi 
Snia Bpd ed Enimont si sono accordate per realiz
zare un singolare baratto: le due società si scam-
bieranno attività con un fatturato annuo stimato in 
cima, 250 miliardi. La Snia Bpd cederà all'Enimont 
lejproprie-attività •nelle-fibré acriliche e in-quelle 
poliestere. L'Enimont passerà alla società del grup
po Agnelli gli impianti di produzione di fibre pò-
liammidiche e di acetato di cellulosa. 

*"" DAMO « N U M M I 

H MILANO. L'intesa e alata 
raggiunta in questi giorni da 
Lorenzo Necci e Sergio gra
gnoli! per il polo chimico e da 
Carlo Callicri e Demetrio Cor
radi per la Snia, Essa prevede 
il passaggio alla società degli 
Agnelli di cinque impianti, si
tuati a Forlì, Pislkxi, Temi e 
Vercelli, e 11 pasaggio all'Eni
mont di altri ire, collocati nel
le province di Cagliari, Milano 
e Napoli. 

SI tratta, dicono fonti dei 
due gruppi, dell'ultimo passo 
di un'opera di razionalizzazio
ne e di riorganizzazione del 
settore delle fibre chimiche 
cominciata in Italia nella se
conda meli degli anni Settan
ta. Da allora ad oggi è stata ri
dotta sensibilmente la capaci
ti produttiva del settore, con 
la chiusura'«H alcuni storici 
stabilimenti, e soprattutto si è 
assottigliato il numero dei 
competitori. 

L'intera, attuale - che sari 
definita nei dettagli probabil
mente entro la fine dell'anno 
- semplifica ulteriormente il 
quadro della concorrenza. Nel 
settore delle fibre acriliche l'È-
nimont rafforza la propria lea
dership mondiale, sommando 
le proprie quote dì mercato 
(31* In Europa, 10% nel mon
do) a quelle detenute dalle 
società rilevate dalla Snia Bpd 
(7* in Europa, circa il 2% nel 
mondo)-

Nei, comparto delle fibre 
poliestere (fibre multiuso, ca
ratterizzate da un tasso di cre
scita molto vivace) l'Enimont 
potrà aggiungere qualcosa al 
suo Circa 13% di quota di mer
cato europeo. 

Per converso la Snia miglio
rerà |a propria specializzazio
ne nel settore delle fibre pò-
liammidiche (il nylon delle 
calce, per intenderci), nel 
quale detiene già circa il 9% 
del mercato europeo, a que
sta cifra potrà sommare ti cir
ca 3% ricevuto in cambio dal-
l'Enlmont. Al termine dell'o
perazione, secondo alcune 
stime, la Snia potrà coprire da 
sola circa il 3% del mercato 
mondiale'di questo specifico 
comparto. 

U società degli Agnelli ral-
lorzerà inoltre il proprio pri

mato nelle libre di acetato di 
celluiosa e net films. mentre 
saranno eliminate tutte le so
vrapposizioni produttive tra i 
due gruppi. 

Lo scambio concordato in 
questi giorni, si precìsa presso 
le due società interessate, non 
comporta nessuna integrazio
ne finanziaria e non è destina
to ad incìdere sui rispettivi as
setti azionari (tema assai deli
cato, questo, specie in casa 
Enimont, dopo le polemiche 
dei giorni scorsi). Si tratta in 
altre parole di un baratto puro 
e semplice che fa seguito a 
una lettera di intenti siglata 
dalle parti già il 10 marzo 
Scorso. Un contratto certo non 
usuale negli alti vertici della fi
nanza, ma che è stato scelto 
anche per gli indubbi vantaggi 
fiscali. 

A questo proposito va se
gnalato l'annuncio, dato a Fi
renze nel corso del congresso 
delle Casse dì Risparmio, di 
un accordo raggiunto tra i ca
pigruppo per portare martedì 
all'esame della Camera il di
segno di legge sugli sgravi Fi
scali nel caso Enimont. Si trat
ta di un testo che ha già in
contrato più volte l'opposizio
ne del Parlamento - che infat
ti l'ha bocciato ripetutamente 
- nonché delle autorità della 
Cee preposte alla tutela della 
concorrenza. 

Infine, da segnalare la posi
tiva reazione della Borsa, nel
la sua pnma seduta dell'anno 
borsistico 1990, alla notizia 
dell'Intesa con la Snia Bpd e 
del prossimo esame del de
creto. Il titolo Enimont ha 
chiuso a 1640 lire 
( + P13,08%). migliorando an
cora di qualche frazione nel 
dopolistlno. In ripresa anche 
le Montedison ( + PI1,61%) e 
gli altri titoli del gruppo Fer-
ruzzi. 

È opinione generale che ad 
acquistare siano anche buoni 
amici di Gardmi, galvanizzati 
dal suo recente grido di guer
ra nei confronti del vertice del 
polo chimico, al quale ha 
mandato a dire che tutte le in
tese vanno ridiscusse, e che i 
vecchi patti non reggono più. 
Dopo la Mondadori, la Borsa 
scommette sulla guerra per 
l'Enimont 

Gli uomini radar della II ministro del Lavoro 
Lieta insistono: oggi invoca la forza pubblica 
e domani sciopero anche Finisce alle 14 l'azione 
se precettati dei macchinisti Cobas 

Confermato il blocco degli aerei 
Donat Cattili vuole i carabinieri 
Si vola, non si vola? Nonostante la precettazione 
disposta dal ministro Bernini e 17 informazioni di 
garanzia inviate dal giudice, i controllori dì voto 
della Lieta confermano gli scioperi di oggi e do
mani. Termina oggi alle 14, invece, lo sciopero dei 
Cobas Fs. Donat Cattin invoca l'intervento dei ca
rabinieri per la Lieta e La Malfa rivolge dure accu
se al governo di cui fa parte. 

H ROMA. >Non posso far al
tro che precettare». E se poi a 
lavorare non ci andranno lo 
stesso? «Mi sono già rivolto al
la magislratura». Giornata ne-
ra per A ministro Bernini incal
zato dai cronisti nel corso del
la Teleconferenza organizzata 
ieri a Roma dalla Cgil. Giorna
ta di impotente attendismo da 
pane di un governo che ieri, 
in tv, attraverso un altro suo 
autorevole rappresentante 
quale il ministro del Lavoro, 
Donat Cattin, di fronte alla pa
ralisi dei servizi pubblici non 
ha saputo far altro che lancia
re gnda di rabbia dal sapore 
terroristico contro «quattro 
gatti» (cosi Donat Cattin ha 
definito i controllori di volo 
della Lieta) che mettono in gi
nocchio l'Italia. Dunque, che 
fare? Semplice per Donat Cat
tin: far intervenire ì carabìnie-

n. Quindi, «he siano tradotti» 
(parole del ministro al Tgl), 
o meglio incarcerati. E la leg
ge sul diritto di sciopero? len 
albi gridi d'allarme sono ve
nuti dalla maggioranza gover
nativa Giorgio La Malfa che 
se l'è presa con il governo di 
cui fa parte: «Se il governo c'è 
batta un colpo..,». «Esortiamo 
il governo a governare» ad 
avere «denti per mordere» ha 
aggiunto il segretario del Pri, 
partito al quale la legge sul di
ritto di sciopero cosi come è 
stata finora formulata non pia
ce. E ne esorta un'ulteriore 
formulazione in senso più au
toritario. La Malfa, che ha in
viato una lettera ad Andreotti, 
chiede pieno sostegno ad una 
serie di emendamenti già pre
senti. 

Alla cronaca politica della 
giornata si intreccia quella 

sindacale che interessa più di
rettamente milioni di utenti. I 
controllori di volo della Lieta 
nonostante la precettazione 
disposta nuovamente ieri dal 
ministro dei Trasporti hanno 
confermato gli scioperi di oggi 
(dalle 7 alle 13) e di domani 
(dalle 7 alle 21). 1 dmgenti 
dell'organizzazione che aderi
sce alla Confederquadri, no
nostante le 17 informazioni dì 
garanzia notificate ieri dal so
stituto procuratore Giorgio 
Santacroce, ieri hanno invita
to gli iscntti a scioperare lo 
stesso. Anche se il 22 ed il 23 
dicembre prossimi dovranno 
presentarsi dal giudice per di
fendersi dalle accuse di con
corso in interruzione di pub
blico servizio e inosservanza 
di un provvedimento dell'au
torità amministrativa per lo 
sciopero dell'altro ieri. L'Alila-
lia, impossibilitata a fare pre
visioni, ha deciso di soprasse
dere fino a questa mattina pri
ma di sopprimere i collega
menti. La Filt Cgil, attraverso 
uno dei suoi segretari. Guido 
Abbadessa, ieri dopo aver ri
badito che la precettazione 
non risolve i problemi, ha rin
novato la proposta di far inter
venire nella vertenza un'auto-
nta superpartes. Ma ha anche 

lanciato dure accuse alta Licia 
che cinicamente - sostiene 
Abbadessa - non ha esitato a 
mandare allo sbaraglio i sem
plici iscntti con il nfiuto della 
precettazione, mentre i suoi 
dirigenti si sono messi in salvo 
attenendosi alla disposizione 
del ministro». 

Intanto, più che mai bollen
te anche il fronte terroviano. 
Fino a questo pomeriggio alle 
14, quando termina lo sciope
ro di Cobas macchinisti, pe
santi disagi. Le Fs ieri hanno 
assicurato circa la metà dei 
convogli. I Cobas parlano di 
pùnte di adesione allo sciope
ro delt'80%. Le Fs sostengono 
che ha scioperato un po' più 

del 50%. Disagi ci potrebbero 
essere fino alle 21 di domani 
per uno sciopero di 24 ore dei 
capideposito. 11 responsabile 
dei trasporti del Pei, Franco 
Mariani, critica duramente 
l'ennesimo rinvio da parte del 
governo della presentazione 
del disegno di legge sulla ri
forma delle Fs, la cui •sistua-
zione 6 ormai drammatica: 
blocco degli investimenti, 
chiusura dei cantieri, difficoltà 
a garantire il servizio, stipendi 
in forse tra qualche mese». 
Anche oggi, infine, sciopero 
dei medici. E sempre oggi si 
fermano i dipendenti delle far
macie private il cui contratto è 
scaduto da un anno. G RSa 

I rinvìi sul diritto di sciopero nei servizi 

Giugni «Già da mesi 
potevamo avere una legge» 
Non ama il linguaggio «truculento» di Donat Cattin, 
ma ritiene indispensabile l'intervento della magistra
tura. Sostiene che il governo non ha colpa nei ritardi 
della legge sugli scioperi; ma dice che Donat Cattin 
si oppone ad una Commissione che giudichi le ver
tenze. Critica il Pri c'attribuisce i ritardi alla vischiosi
tà istituzionale. È l'opinione di Gino Giugni, presi
dente delta commissione Lavoro del Senato. 

MOLA SACCHI 

• I II nilntóro Donai Cat
tin dice, in tostatila, che U 
problema al risolve con 
l'Intervento del carabinie
ri. Che, Insomma, non c'è 
altro da fare di fronte a 
•quattro gatti» quali gli uo
mini radar della Lieta che 
mettono^ In ginocchio 11 
paese. Senatore Giugni, lei 
è d'accordo? 
A parte il linguaggio truculen
to, si. È un reato non obbedire 
ad un ordine di precettazione. 

Ma U mintalo sembra Igno
rare .'estitenza di un dise
gno di legge, ancora blocca
to un Portamento, che si 
propone di Intervenire an

che a monte cercando di evi
tare le estreme conseguenze 
quali la precettazione... 

Anche in quei disegno di legge 
ci sarebbero la precettazione, 
le sanzioni e ci sarebbe, que
sto si, la possibilità per chi non 
è d'accordo di fare un ricorso e 
di ottenere una rapida decisio
ne, 

DI quali sanzioni si tratta? 
Non ci sarebbe l'arresto, ma ci 
sarebbero sanzioni ammini
strative e pecuniarie. 

Ma come mal questa legge 
ha una vKa cosi travagliata, 
come mal tanti ostacoli frap
posti soprattutto dalle forze 

del governo? Non le sembra 
che che d staso tentativi di 
stravolglmentD in senso au
toritario del testo? 

Lo stravolgimento in senso au<-
toritarkrnon lo vedo proprio, 
gli emendaménti che aveva 
proposto Donat Cattin in parte 
sono poi contenuto di propo
ste che alla Camera hanno tro
vato per altra via il consenso 
dei vari gruppi politici. In parte 
andavano oltre il segno o fuori 
del segno e sono stati fino ad 
ora opportunamente accanto
nati. I grandi ostacoli, invece, 
derivano più che altro dal 
meccanismo istituzionale. 

Quindi è so» colpa delle dU-
Ikonàlstituzlonali? 

No anche della prassi, mi riferi
sco al modo come viene vissu
to il bicameralismo, nel senso 
che quando un ramo del Parla
mento fa una legge quell'altro 
si sente in dovere di riscriverla. 
Tutto ciò chiaramente allunga 
i tempi. 

Instato, questo disegno di 
legge ti proponeva di Inter* 
venire a monte, prima che la 
situazione predptU. In che 

nusuraquesto testo potreb
be scos^purarelcomilttl? 

Una cosa alla quale Donat Cat
tin si oppone è che la commis
sione di gaf^lFa prevista dal 
disegno dì ìeggg fe nprnin>ta 
dàrpresidèntì della Camera' e1 

del Senato entri nel merito del
le vertenze, Invece, in un caso 
come questo credo che una 
funzione di mediazione obiet
tiva, imparziale da parte di un 
organismo autorevole sarebbe 
oltremodo utile. Se cessa l'op
posizione ad attribuire alla 
commissione di garanzia que
ste funzioni credo che potre
mo ottenere uno strumento ef
ficace per affrontare i problemi 
a monte. 

La FUI Cgil ha chiesto di far 
intervenire netta vertenza 
del controllori di volo un'au-

\ torita super parte*. Che ne 
pensa? 

Questa è unaprassi a cui si fa 
ricorso in molti paesi all'estero 
a cui mi pare in Italia si dà in 
genere pòco credito, lo penso 
che possa essere utilmente im
piegata in certi casi. È un me
todo assai-apprezzabile che 
certo però non risolve i proble

mi. 
E allora cosa fare oeD'Inune* 
dialo? 

A questo punto occorre l'inter
vento della Procura delta Re
pubblica, C'è un altro sistema, 
però è molto delicato, far inter
venire i controllori di volo mili
tari, Ma sarebbe una cosa ab
bastanza traumatica per tutta 
una serie di questioni. Mettersi 
intomo ad un tavolo è tra l'al
tro un atiro passo assai delica
to perché c'è un rifiuto, che 
potrebbe essere anche giusti!i-
catissimo, da parte dell'Anav 
di ricevere al tavolo la beta. 

!.ll 

ina ri
tardi della legge sugli scio
peri? 

Ripeto, il problema è la vi
schiosità istituzionale. Poi c'è 
un partito della maggioranza, 
quello repubblicano, che è 
contrario. L'unica cosa grave è 
che abbia collaborato al rinvio 
della discussione in aula per
ché questo ha determinato un 
ritardo di almeno due-tre mesi 
mentre la legge avrebbe già 
potuto essere approvata. 

Donat Cattin ai sindacati espone un progetto completo di riforma 

Contributi sanità: ministro al rialzo 
«Parla a nome suo o del governo?» 
Donat Cattin incalza i sindacati. Cgil, Cisl e Uil so
no andati dal ministro per spiegare la loro propo
sta dì riforma, graduale, dei contributi sanitari. Do
nat Cattin ha ribattuto: metà riforma? Facciamola 
tutta. E ha illustrato un'operazione che implica lo 
spostamento di 60.000 miliardi. I sindacati: il di
scorso ci interessa. Ma sono solo parole? E soprat
tutto: è una sua idea o coinvolge l'intero governo? 

STEFANO BOCCONETTI 

ani ROMA >Mi propongono 
un mezzo passo. Io ribatto. 
facciamolo tutto» II «mezzo 
passo» è quello che Cgil, Osi, 
Uil hanno previsto per cam
biare gradualmente il finan
ziamento della sanità, oggi 
tutto a carico delle imprese e 
alleggerire cosi il costo del la
voro. Chi accusa i sindacati di 
•moderazione» è Donat Cattin. 
Che nlancia: se riforma deve 
esserci, facciamola tutta. L'in
contro di ieri al ministero del 
Lavoro ha nservato una sor
presa. un Donat Catttn d'as
salto. 

La riunione era stata indetta 
- alla vigìlia del confronto tra 
sindacati e Confmdustria -
per fare il punto sulla riforma 

degli oneri sociali (le lasse 
che le aziende pagano sui sa
lari). Nell'ufficio in via Flavia, 
le delegazioni di Cgil (Del 
Turco, Agostini, Vigevani, 
Cazzola), Cisl (Marmi, D'An
toni, Caviglioli) e Uil (Benve
nuto, Veronese, Musi, Pagani) 
sono andate a spiegare la loro 
proposta di riforma Che pre
vede misure immediate e altre 
da attuare nel tempo. L'idea 
centrale è che comunque il fi
nanziamento del servizio sani
tario non sia più solo a carico 
delle imprese. La spesa va di-
stnbuita su tutti i contribuenti. 
A cominciare dai lavoratori 
autonomi, che subito dovreb
bero pagare qualcosa in più. 
Nella categoria •contribuenti» 

rientrano, però, anche le in-
dustrie* che comunque non 
dovrebbero più versare ì con
tributi in base al numero di 
occupati, ma sul valore ag
giunto. Una proposta costruita 
faticosamente (alla quale pe
raltro Pininfanna non sembra 
interessato) perché il sindaca
to vuole si evitare che paghino 
solo le imprese, ma si pone -
anche il problema di come 
trovare i soldi per la sanità. 
Donat Cattin invece s'è mo
strato insofferente per la pro
posta fatta col «bilancino». Più 
o meno dice, tutto e subito. In 
Italia - spiega - c'è una legge, 
la riforma sanìtana (la 883) 
che prevede la fine del siste
ma dei contributi. E che pre
vede il finanziamento della 
sanità attraverso la «fiscalità 
generale», facendola pagare 
cioè a tutti Legge che Donat 
Cattin vuole applicare subito. 
Ha fatto anche qualche calco
lo- il mancato pagamento dei 
contributi delle imprese coste
rà all'erano 60.000 miliardi 
nel giro di 5, 6 anni. Insomma, 
lo Stato prenderà 10000 mi
liardi in meno all'anno. 
10.000 sui 300,000 che il fìsco 
intasca: per il ministro si pud 

fare Magari - ecco l'unica 
punta di moderatismo - non 
subito, prima bisognerà atten
dere il nentro dal deficit. Que
sto per Donat Cattin non vuol 
dire però rinunciare: intanto, 
per l'anno prossimo, si posso
no abolire altre tasse impro-
pne a carico delle imprese 
(Gescal, Tbc, ecc.). Farebbe
ro risparmiare a Pininfarina, 
già dal '90,450O miliardi. Che . 
aggiunti ai 4500 miliardi <li 
sgravi previsti'della Finanzìa-
na, abbassano il costo del la
voro di 9000 miliardi. 

La «sortita» del ministro non 
poteva che rallegrare i sinda
cati. Dice Agostini, Cgil. «Vim-
postazione di Donat Cattin è 
dentro la nostra piattaforma. 
Per ora tutto bene*. Ma c'è 
quel «per ora« a bloccare gli 
entusiasmi. Insomma: i sinda
cati, che con tanti sforzi han
no scritto un progetto che 
sposta 15.000 miliardi, vanno 
cauti quando sentono parlare 
di 60-70mila miliardi cosi tran
quillamente. Per farla breve-
«L'impostazione ci piace -
continua Agostini -, Peccato 
che è solo un'impostazione». 
E, ancora, aggiunge Benvenu
to. «Donat Cattin parla a titolo 

personale o a nome del go
verno?». Vigevani, Cgil, è il più 
scettico: «Non commento, per
ché quella proposta non ha, 
per il momento, alcuna base 
tecnico-finanziaria». L'unico a 
concedere un po' di credito al 
ministro, è D'Antoni, Cisl: «Se 
le cose stanno cosi, siamo sul
la stessa lunghezza d'onda-. 
Ma anche lui usa il condizio
nale. E del resto anche Manni 
è sembrato andarci piano. Co
munque non ci vorrà molto 
tempo per sapere se quelle di 
Donat Cattin sono trovate 
pubblkitane o qualcos'altro. 

La prossima settimana il 
ministro vedrà la Confindu-i 
stria e poi assieme sindacati e 
Pininfanna. Prima di questi in
contri, però parlerà con For
mica (ci sarà anche il mini
stro delle Rnanze al «tavokf 
triangolare*). Al collega socia
lista spiegherà che l'idea di ri
durre i contributi non deve 
tradursi in altre tasse: basta 
esplorare nuove strade fiscali. 
Tradotto: basta colpire le ren
dite. Del resto - e Io ha detto 
esplicitamente - a Donat Cat
tin stanno stretti i panni del re
sponsabile solo del Lavoro. 
Lui, progetta in grande. 

Roberto Mazzetta 

Casse di Risparmio 
Più no che sì 
Congelata la 
linea Mazzotta 

•TIFANO UHM! RIVA 

• • FIRENZE. Ole Roberto 
Mazzotta si aspettasse un con
senso dal congresso dell'Acri 
sulla sua proposta di sostan
ziale centralizzazione del si
stema della Casse di Rispar
mio era difficile pensarlo. Pro
babilmente aveva messo nel 
conto anche la reazione a cal
do, peraltro assai violenta, 
della componente socialista. 
Ma sicuramente in seconda 
battuta, un qualche si se lo 
aspettava, almeno un «si, ve
diamo*. Invece niente. Ieri, se
condo giorno del congresso, i 
toni degli interventi sono stati 
tutti ovattati e prudenti, massi
me da parte dei rappresentan
ti delle casse a salda direzione 
democristiana, che sono la 
stragrande maggioranza. 

Ma per l'appunto, non si è 
andati al di là della buona 
educazione: certo, le sfide 
dell'internazionalizzazione e 
della tecnologia imporranno 
forme di coordinamento a un 
sistema troppo frazionato, ma 
sul come, sul quando tutti vo
gliono tenersi le mani libere. 
Dunque la superholdjng dise
gnata da Mazzotta, con il suo 
corollario di holding interme
die e di casse tutte gerarchica
mente dipendejiti a cascata 
sfuma in un futuro cosi lonta
no da non dare più fastidio a 
nessuno. Il fatto è che per non 
volerla ci sono molte e diverse 
ragióni.- l e più semplici e ov
vie sono quelle dejle casse pe
riferiche. •«Non. scriva che ito-1 

irto contrari - mi spiega Ferdi
nando Marinino di Sicilcassa, 
democristiano - perche in li
nea di principio siamo dispo
sti a esaminare la proposta, 
ma se ci si imponesse'una 
centralizzazione in , tempi 
stretti, a freddo, finirebbe che 
noi continueremmo a gestire 
il vecchio, che da fuori ci pio
verebbe sulla testa una gestio
ne separata, fatta al Nord, dei 
servizi pia moderni E noi non 
cresceremmo mai.. 

Ma le obiezioni sono arterie 
più complessive: .Mazzotta -
dice il presidente della Cassa 
di Venezia Giuliano Segre, so
cialista, tiene conto solo dei 
benefici che verrebbero da 
una grande dimensione, delle 
economie di scala. Ignora in
vece le possibili diseconomie, 
gli appesantimenti,. i ritardi 
che nascerebbero dal voler 
omologare situazioni stratifi

cate e molto diverse*. 
Se l'entusiamo della bue, 

dei destinatari delle future 
concentrazioni è scarso, fuori 
è anche peggio. Già la Banca 
d'Italia aveva detto un no, ieri 
lo ha ripetuto, con argomenti 
quasi identici il sottosegretario 
al Tesoro Sacconi, che ha «*• 
luto rimarcare come la sua 
posizione riflettesse diretta
mente il pensiero del ministro 
Carli. Cosi come a) congresso 
è venuto apposta per ribadire 
il suo no il responsabile eco
nomico del Usi Occhino, E 
persino dal liberali e arrivato 
unno. 

Ma l'intervento più esplicito 
e venuto da un consigliere 
d'amministrazione della Cari-
pio, Roberto Sariatti, uno del 
rarissimi comunisti presenti in 
questa associazione ferita-
mente governativa: Sariatti è 
partilo dal sostanziale falli
mento della vecchia esperien
za dell'lccri, l'Istituto di credi
to delle casse di risparmio, 
che fu un tentativo di centra
lizzazione e che dalle caste * 
sempre slato snobbato. Pardi-
re poi che il nuovo progetto di 
centralizzazione, noni*.nem
meno nell'Interesse di quella 
che dovrebbe svolgervi II ruo
lo dominante, la Cariplo. La 
stessa Carìplo trae la sua fon* 
del 'localismo moderalo* del
l'area lombarda, e le conviene 
concentrare.le sue risone In 
a,ree simili, jrrconcQireniP o 
'!> f Dilagamento *on Jfetsrn-
bardia e in servizi avanziti. 
piuttosto che impegnarle in 
un'improbabile conquista ter." 
ritortale di arce eterogeneo 
del paese. SarfatU ha conclu
so polemizzano cpjl u,n,aljro, 
centralismo, quello governati-7 

vo dello nomine nelle Casse,'. 
ormai del tutto ingiustllteito 
mentre le si trasforma in im
prese. E ha chiesto che si ridi
scuta lo statuto dell'associa
zione. Oggi si conclude: con 
ogni probabilità la spaccatura 
non si rifletterà in* un volo, 
perche prevale ormai larga
mente l'idea di rinviare a un' 
congresso straordinario, Ira 
un anno, l'ipotesi di Mazzoni 
Dunque la .fuga in avanti* 
sembra ottenere il solo risulta
to di lasciar tutto fermo, nella 
più limpida tradizione d'im
mobilismo, con il quale latte 
da quarantanni gestisce il set-' 
tore. A suo modo, con s 

Più di mille a Montecitorio . 

I giovani,meridionali 
chiedono più fondi 
centrò la aisoccupazione 
M ROMA. Oltre mille giovani 
provenienti dal Mezzogiorno 
hanno dato vita a piazza Mon
tecitorio ad un vivacissimo sit-
in di protesta contro la legge 
tinanziana e per chiedere un 
forte stanziamento di fondi 
per l'istituzione del t reddito 
minimo garantito. * < 

Una delegazione, composta 
da rappresentanti dei coordi
namenti dei giovani'dell'arti
colo 23, ed accompagnata da 
Piero Di Siena e Michele Gra
vano dei Pei eOìanni Cuperlo, 
segretario nazionale della Fĝ  
ci, ha incontrato il presidente 
della commissione Bilancio 
della Camera e i rappresen
tanti dei gruppi politici. 

Il presidente D'Acquisto ha 
comunicato l'orientamento fa
vorevole della commissione 
alla presentazione di un 
emendamento che introduca, 
in un capitolo dì bilancio per 
il reddito minimo garantito e 
modifiche all'articolo 23, uno 
stanziamento di 400 miliardi 
nel triennio 90-92. I giovani 
hanno replicato sostenendo 

l'assoluta insufficienza delle 
risorse finanziarie destinale al 
varo del provvedimento ed 
hanno ribadito la necessita 
che il Parlamento dia risposte 
serie ai problemi dei disoccu
pati meridionali. Nell'incontro' 
con i giovani, i gruppi parla
mentari del Ri e di Dp si sono 
impegnati a strappare in «Mia 
uno stanziamento di fondi più 
congruo. -La presenza di tanti 
giovani inoccupati, disoccu
pati e precari del Mezzogfcxw 
qui a Roma è di grande signi
ficato politico*, ha dichiaralo 
Gianni Cuperlo, segretario 
della Fgci. «L'iniziativa - ria 
aggiunto Fiero-Di Siena, re
sponsabile delle politiche so
ciali <iel fci - e importante 
non solo per i risultati concreti 
che i giovani hanno attenuto, 
ma soprattutto perche dopo 
molti anni si è realizzata sui 
temi della disoccupazione nel 
Mezzogiorno una mobilitazio
ne su obiettivi generali come 
le proposte di reddito minimo 
garantito che noi comunisti 
sosteniamo da tempo*. 

l'Unità 
Venerdì 
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